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Povertà
che condanna

«È inaccettabile che ancora oggi ci 
siano bambini che non abbia-
no mai letto un libro o visitato 

una mostra, o addirittura non frequentino 
la scuola». Facile trovarsi d’accordo con la 
precedente affermazione, fatta da Isabella 
Catapano, direttrice generale di Fondazione 
«L’Albero della Vita», che nei giorni scorsi 
ha presentato alla Camera dei Deputati i dati 
emersi dall'Indagine sulla povertà educativa 
in Italia, realizzata tra agosto e settembre 
2022, con la supervisione scientifica dell’U-
niversità di Palermo.
L’indagine ha coinvolto 454 beneficiari del 
programma nazionale di contrasto alla po-
vertà «Varcare la soglia», attivo in alcune cit-
tà, in particolare nelle periferie più disagiate. 
E i primi dati che la Fondazione aveva già 
diffuso nei mesi scorsi sottolineavano anzi-
tutto come la condizione di povertà materia-
le fosse diventata più severa rispetto all’anno 
precedente l’ultima rilevazione, In particola-
re, per quello che riguarda l’alimentazione, 
la Fondazione sottolineava che il 68% del 
campione analizzato «non riesce sempre 
a garantire tre pasti al giorno in famiglia». 
Addirittura Il 50% «non riesce o non riesce 
sempre a garantire almeno un pasto al gior-

no a base di carne, pesce o equivalenti ve-
getali mentre il 58% non riesce a mangiare 
frutta e verdura fresche ogni giorno». 
Nello stesso tempo la Fondazione indicava 
come nel 2023 la vera emergenza da segna-
lare fosse «in particolare relativa alla povertà 
educativa: non solo per quello che riguarda 
la scuola ma principalmente per la depriva-
zione culturale».
Secondo le stime dell’Istat sul 2021 in Italia 
sono 1,750 milioni i minori che vivono in po-
vertà assoluta, si tratta quindi di un numero 
importante, che normalmente preferirem-
mo dimenticare. L’azione della Fondazione 
«L’Albero della vita», come quella di tante 
altre realtà che operano sul campo, ha anzi-
tutto il valore di portare sotto i riflettori un’e-
mergenza reale.
I risultati dello studio mostrano come il 74% 
delle famiglie intervistate viva in condizione 
di povertà estrema. Per il 63% del campione 
è difficile acquistare materiale scolastico e 
abbigliamento adeguato per la scuola, cosa 
che produce tra l’altro un diffuso senso di 
inadeguatezza nelle famiglie oltre, non di 
rado, una generale sfiducia nei confronti 
dell'istituzione scolastica. Istituzione che tut-
tavia è percepita dall’80% dei bambini inter-

vistati come «un’opportunità» per scoprire i 
propri interessi e progettare il futuro. Il 74% 
pensa sia anche un mezzo per guadagnare 
fiducia in sé stessi.
In effetti la scuola dovrebbe essere proprio 
un motore positivo nella direzione dell’in-
clusione e della promozione dei più giovani. 
Per questo si capisce ancora di più il «grido» 
della Fondazione che sempre attraverso la 
sua direttrice generale afferma: «Colpendo i 
minori nel periodo più vulnerabile della loro 
esistenza, la povertà materiale ma soprattut-
to educativa determina uno svantaggio che 
difficilmente potrà essere colmato».
In buona sostanza, la privazione educativa e 
culturale, colpisce a fondo i più piccoli, «ge-
nera un forte impatto sulle loro capacità re-
lazionali e psicologiche» – si legge sul report 
della Fondazione – e soprattutto «non per-
mette loro di sognare, di immaginare, come 
invece dovrebbe fare ogni bambino». Senza 
sogni e immaginazione il bambino «non sarà 
in grado di pensare un futuro diverso per sé 
e per chi gli sta a cuore e quindi incapace di 
emanciparsi dallo stato di bisogno».
Inutile dire che una preoccupazione del ge-
nere non è di nicchia. Riguarda tutti.

©Riproduzione riservata

di Alberto Campoleoni

Una tragedia incomprensibile

«La coscienza e il dovere morale mi impongono di affermare con chiarezza 
che quanto è avvenuto il 7 ottobre scorso nel sud di Israele, non è in 

alcun modo ammissibile e non possiamo non condannarlo. Non ci sono ragioni 
per una atrocità del genere. Si, abbiamo il dovere di affermarlo e denunciarlo. 
Il ricorso alla violenza non è compatibile col Vangelo, e non conduce alla pace. 
La vita di ogni persona umana ha una dignità uguale davanti a Dio, che ci ha 
creati tutti a Sua immagine». A ribadirlo è il patriarca latino di Gerusalemme, 
cardinal Pierbattista Pizzaballa, in una lettera alla diocesi, in cui descrive quello 
attuale come «uno dei periodi più difficili e dolorosi della nostra storia recente». 
«La stessa coscienza, tuttavia, con un grande peso sul cuore – scrive il cardi-
nale – mi porta oggi ad affermare con altrettanta chiarezza che questo nuovo 
ciclo di violenza ha portato a Gaza oltre cinquemila morti, tra cui molte donne 
e bambini, decine di migliaia di feriti, quartieri rasi al suolo, mancanza di me-
dicinali, acqua, e beni di prima necessità per oltre due milioni di persone. Sono 
tragedie che non sono comprensibili e che abbiamo il dovere di denunciare e 
condannare senza riserve». (foto AFP/SIR)
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La Giornata missionaria mon-
diale 2023 è andata in archi-
vio ma il tema della missio-

ne non va messo da parte. Perché 
l'attività dei missionari sparsi in 
tutto il mondo non si ferma ma 
prosegue alacremente ogni gior-
no dell'anno, come testimoniano 
i nostri «fidei donum».
«La Giornata missionaria mon-
diale - dice don Franco Crabu, 
missionario a Nanyuki, in Kenya  
- richiama ciascuno battezzato al 

suo dover esse-
re testimone di 
fede. L'Arcive-
scovo interve-
nuto alla serata 

musicale in Se-
minario, ci ha ricor-

dato il nostro impegno di “vaga-
bondi della missione”, nel nostro 
dover andare incontro agli altri». 
Per don Franco la missione è 
oramai una scelta di vita da oltre 
35 anni, in Africa, dove ha atti-
vato percorsi formativi di livello 
universitario, un presidio sanita-
rio per i più bisognosi così come 
un servizio di accoglienza per 
chi è senza nulla e nessuno. «Il 
lavoro di certo non manca - dice 
- ma l'Africa è cambiata, con le 
tensioni che spesso si registrano 
in alcune zone e che non possono 
non avere conseguenze per tutti 
noi. Grazie a Dio la comunità è 

«Fidei donum»: 
cuori per le missioni
Voci dei missionari 
della diocesi
che operano 
in Brasile, 
Tanzania e Kenya

viva e partecipe, anche per i tanti 
che sono impegnati nelle diverse 
attività e nei servizi da assicura-
re alle persone che bussano alla 
porta e attendono una parola di 
conforto». Anche la tecnologia  è 

per don Franco 
uno strumento 
per raggiungere 
tante persone. 
«Si tratta - dice 

il missionario 
- di catechesi per i 
ragazzi il sabato e per gli adulti la 
domenica, ma con una modalità, 
per così dire, “New Style”, in un 
nuovo stile che raggiunge l'obiet-
tivo, visto che mi arrivano dei ri-
scontri con messaggi di chi segue 
da casa la trasmissione, e c'è chi 
chiede di poter partecipare».
Sempre in Africa ma in Tanzania 
opera don Carlo Rotondo. «L'Ot-
tobre missionario quest'anno 
- dice - ha avuto una connotazio-
ne particolare, perché parlare di 
missione oggi significa inevita-
bilmente affrontare il tema della 
pace». «Mai come quest'anno 
- prosegue - abbiamo bisogno di 
coniugare la parola missione con 
la parola pace. Gli eventi di questi 
giorni ci ricordano che dobbia-
mo essere missionari di e per la 
pace. In questo senso trovo mol-
to profetiche e molto stimolanti 
le parole dello slogan del mese 
missionario 2023 “Cuori ardenti, 
piedi in cammino”». «L'incontro 
con Gesù Cristo - sottolinea il 
sacerdote - ci ha coinvolto,  ci ha 
sconvolto e ci mette in cammino 
per la meta più importante per il 
missionario: non un luogo geo-
grafico ma una meta esistenziale, 

il cuore dell'uo-
mo. L'invito 
per tutti è a 
c a m m i n a r e 
verso l'Uomo, 
verso la persona 
che ci sta accanto, non perché 
possono aver bisogno di qual-
cosa ma hanno spesso bisogno 
di qualcuno. È qualcuno che ha 
bisogno di ascolto, di attenzio-
ne, di vicinanza, di condivisione. 
L'Ottobre missionario è il tempo 
della preghiera, della solidarietà 
materiale ed economica, al quale 
quest'anno abbiamo aggiunto un 
pizzico in più: il coraggio di cam-
minare verso gli altri».
Secondo don Carlo c'è una sfida 
che interroga ciascuno di noi. «È 
quella di andare verso quei cuori 
- conclude - che qualche volta, in 
modo triste, chiamiamo 

nemici, che 
non la pen-
sano come 
noi, quei 
cuori per 

mille motivi 
lontani da noi 

non solo per motivi fisici e geo-
grafici. Perché la pace è la base di 
una relazione basata sul rispetto 
e sull'amore».
In Tanzania opera anche Giada 
Melis, Consacrata Ordo Virgi-
num , missionaria “fidei donum 
a Mbeya. «Mi trovo qui su man-
dato dell'arcivescovo Baturi - 
dice - e vorrei condividere con 
voi tre parole in lingua swahili 
che segnano la vita quotidia-
na. La prima è “changamoto”, 
che significa sfida. La seconda è 
“hakuna matata”, che vuol dire 

nessun problema, perché le sfide 
si affrontano in maniera propo-
sitiva. La terza è 
“mungu ni 
mwema», ov-
vero “Dio è 
buono”.
L'invito è ad 
essere anche noi 
espressione della bontà di Dio, 
con l'amicizia, la fraternità e con 
gesti concreti di solidarietà».
Dall'Africa al Brasile, a Viana 
nello stato del Maranhão, dove 
da diversi anni don Giuseppe 
Spiga è missionario. «“Cuori ar-
denti e piedi in cammino. Questo 
è il tema dell'Ottobre missio-
nario - dice don Giuseppe - che 
volge al termine. Il cuore arde 
quando si incontra Dio, quando 
si incontra e si riconosce Gesù. 
Se il nostro cuore arde perché lo 
abbiamo incontrato, non possia-
mo non essere missionari, non 
possiamo non metterci in cam-
mino e andare ad annunciare la 
Parola di Dio, la Parola dell'amo-
re, la parola della pace». 
«Il mese missionario - prosegue 
il sacerdote - ci aiuti a scoprire il 
nostro cuore ardente e una volta 
trovato partire per annunciare 
l'amore di Dio, che è come un 
fuoco che riscalda, che illumina 
e che purifica». «A noi - dice an-
cora don Giuseppe - è richiesto 
di fare la nostra parte,  impe-
gnandoci ad essere missionari. 
Se abbiamo incontrato Gesù non 
possiamo tenerlo per noi stessi 
e dobbiamo portarlo agli altri, 
Questo significa essere missio-
nari».
Sempre a Viana opera anche don 
Luigi Zuncheddu, «Per noi che 
siamo in missione - dice - l'Otto-
bre missionario  non si limita ad 
un mese ma è ogni giorno dell'an-
no. In forza del Battesimo ciascu-
no di noi è missionario e quindi 
non c'è nessuno che non possa 
considerarsi tale nelle Chiesa. La 
Chiesa brasiliana, con la campa-
gna del mese di ottobre mette in 
evidenza la Chiesa locale come 
soggetto  che invia i missionari ai 
confini del mondo». «La diocesi 
di Cagliari - prosegue don Luigi 
- lo ha già fatto sessant'anni fa e 
noi oggi siamo quelli che in que-
sto momento stanno lavorando 
in questo settore della missione 
“ad gentes”. Ora la novità è che la 
Chiesa brasiliana si mette nella 
stessa prospettiva: avendo rice-
vuto ora invia i propri sacerdoti 
in missione». 
Lo slogan coniato «Andate dalla 
Chiesa locale ai confini del mon-
do” indica il percorso che la Con-
ferenza episcopale brasiliana ha 
deciso di avviare, con la consa-
pevolezza di voler annunciare il 
Vangelo al mondo.

Dalla Giornata missionaria mondiale aiuto a tutto il mondo

La Fondazione Missio (www.missioitalia.it), è un 
organismo pastorale della Cei, che rappresenta le 

Pontificie opere missionarie (Pom) nella Chiesa ita-
liana. Dal 1926, anno in cui fu istituita la prima Gior-
nata missionaria mondiale nella penultima domenica 
di ottobre, le Pontificie opere missionarie in tutte le 
comunità cattoliche del mondo si fanno promotrici 
della Giornata di preghiera e solidarietà universale 
tra Chiese sorelle. La raccolta di offerte che si at-
tua in questa Giornata va in aiuto alle giovani Chiese 

di missione, in particolare a quelle in situazioni di 
maggiore necessità. Con quali fini? Formazione di 
seminaristi, sacerdoti, religiosi o religiose, catechisti 
locali; costruzione e mantenimento dei luoghi di cul-
to, dei seminari e delle strutture parrocchiali; soste-
gno alle tv, radio e stampa cattolica locale; fornitura 
dei mezzi di trasporto ai missionari (vetture, moto, 
biciclette, barche); sostegno all’istruzione, all’educa-
zione e alla formazione cristiana dei bambini e dei 
ragazzi
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DON ALESSANDRO MANCA È PARROCO DA MENO DI UN ANNO

di RobeRto CompaRetti

Da meno di un anno guida la 
parrocchia di Santa Barbara 
a Furtei. Per don Alessandro 

Manca, giovane sacerdote ordinato 
nel 2018, quella affidatagli è una 
comunità unita, che mantiene un 
profondo legame con le tradizioni 
e la Chiesa. 
«La vita di questa parrocchia - dice 
don Alessandro - ruota intorno 
alla Chiesa e alle sue tradizioni, 
che vengono in luce nel corso della 
feste principali, Santa Barbara, la 
patrona e le altre: San Biagio, Santa 
Maria e San Narciso».
In questo fine settimana, come 
sempre accade nell'ultima dome-
nica di ottobre, a Furtei si celebra 
san Narciso, al quale è dedicata una 
piccola chiesa all'interno del centro 
urbano. 
«La gente - sottolinea il parroco - è 
molto legata a queste tre feste, tan-
to è vero che l'appartenenza ai di-
versi comitati si tramanda di padre 
in figlio. Una devozione che quindi 

ha profonde radici nelle famiglie».
Quella di Furtei è una comunità 
composta da una buona compo-
nente giovanile. «Alcuni ragazzi - 
specifica don Alessandro - si sono 
avvicinati alla parrocchia, grazie 
all'oratorio, nato lo scorso gennaio, 
dove vengono portate avanti attivi-
tà formative e  di animazione, sia a 
livello parrocchiale che diocesano».
Per tanti anni la parrocchia è stata 
descritta come chiusa, in realtà le 
cose stanno diversamente. «Si trat-
ta di una comunità che va trattata 
con dolcezza - evidenzia il parroco 
- con la misericordia di Dio, ma so-
prattutto con cordialità. D'altronde 
quando le cose vengono chieste  
con un “Per favore”, la risposta è 
immediata. È segno di disponibilità 
offerta nel momento in cui si  mette 
in moto l'accoglienza di chi hai di 
fronte, non di certo quando si dan-
no ordini. Il parroco deve essere co-
lui che dà l'esempio di Gesù Cristo: 
quando questo accade le persone lo 
riconoscono». «È più che mai uti-
le - prosegue - il dialogo costrutti-
vo. Da gennaio sono nati i consigli 

pastorali e per gli affari economici, 
due organismi necessari alla vita 
della comunità parrocchiale. Una 
volta al mese convochiamo una ri-
unione di tutte le associazioni della 
parrocchia, una scelta che va nella 
direzione di mantenere aperto il 
dialogo tra di noi, per capire come 
meglio collaborare per il bene della 
comunità». «Senza una guida spiri-
tuale - ricorda don Alessandro - chi 
collabora lo fa alla luce del proprio 
settore. Lo sforzo è quello di aprirsi 
ad una collaborazione comune, che 
aiuti a crescere l'intera comunità di 
Furtei».
La celebrazione di alcune feste, 
come quella di San Giuseppe e 
quella di San Sebastiano, hanno 
aiutato a far crescere lo spirito di 
collaborazione in chiave sinodale 
«con una forte accentuazione pra-
tica - specifica il parroco. Qui le riu-
nioni non servono molto, le perso-
ne hanno un innato senso pratico e, 
messe in condizioni di agire, realiz-
zano, in una dinamica non più set-
toriale o individuale ma del “Noi”».
Naturalmente non mancano le 

difficoltà, come in molti comuni, 
«ma quel poco che si ha  - eviden-
zia il sacerdote - lo si condivide 
con gli altri. È uno dei pregi dei 
piccoli centri».
Uno degli ambiti di azione è quel-
lo dei giovani. «I ragazzi - chia-
risce don Alessandro - sono vo-
lenterosi: c'è chi ha un percorso 
spirituale autonomo, ad esempio 
nel coro diocesano, alcuni seguo-
no catechesi in altre parrocchie. Si 
tratta di giovani che si sono mes-
si a disposizione nell'animazione 
con i più piccoli e che quest'an-
no saranno impegnati in ambito 
caritativo, con la possibilità non 
solo di fare animazione ma di 
pranzare con gli ospiti della casa 
di riposo o di aiutare a prepara-
re i pacchi del Banco alimentare: 

tutte attività che ci aiutano a non 
avere un sguardo indifferente ri-
spetto alle situazioni di difficoltà 
e di povertà».
In oratorio è cresciuto il senso di 
«famiglia», con il sostegno con-
creto a chi ha avuto situazioni 
difficili. «Tutte queste azioni - 
conclude il parroco - rappresen-
tano modalità attraverso le quali 
crescere, in modo da prendere 
coscienza della realtà umana in 
tutti i suoi aspetti. Quando sono 
arrivato il salone parrocchiale era 
diroccato: grazie alla comunità e 
all'amministrazione comunale, 
che è molto partecipe alla vita 
parrocchiale, è stato risistemato 
ed è la  “casa” di tutte le associa-
zioni parrocchiali».

©Riproduzione riservata

A Furtei la parrocchia 
è coesa e vuol crescere

ATTIVITÀ IN ORATORIO

Un vero e proprio patrimo-
nio di fede e arte. È quello 
di cui dispone Furtei, nel 

cui territorio si trovano dei ca-
polavori: alcune chiese antiche 

racchiudono i loro tesori, segno 
della prosperità di cui ha goduto 
nel passato il piccolo paese del 
Medio Campidano. 
Non si può rimanere indifferenti 

di fronte alla suggestiva chieset-
ta romanica di San Narciso, del 
XII secolo che sorge su un colle: 
l’edificio ha due navate. C’è poi 
la parrocchiale dedicata a Santa 
Barbara, la patrona dei minato-
ri, un settore, quello estrattivo, 
che fino a poco tempo fa a Furtei 
era particolarmente attivo grazie 
all'oro che veniva ricavato. Oggi, 
purtroppo, restano solo gli scarti 
delle lavorazioni a ricordo di quei 
tempi.
La parrocchiale è a forma ba-
silicale, divisa in tre navate da 
arcate a sesto acuto, ed è ricca 
d'arredi sacri. Di rilievo una ta-
vola raffigurante la Crocifissione, 
attribuita al pittore stampacino 
Antioco Mainas del XVI secolo. 

Ma non solo: nella chiesa al cen-
tro del paese è presente anche 
un'acquasantiera del 1590, alcu-
ni argenti sacri, tra i quali spicca 
una massiccia croce e la statua 
lignea di santa Barbara, in «esto-
fado de oro».
Nel territorio di Furtei si trova 
anche la chiesa di Santa Maria 
della Natività, edificata in perio-
do giudicale e riedificata e bene-
detta con due campane nel 1934, 
quella di San Sebastiano, la chie-
sa della Sacra Famiglia, il cui im-
pianto originale risale al periodo 
giudicale, e quella campestre de-
dicata a San Biagio.
Un patrimonio comunitario di 
notevole importanza, valorizzato 
ad ogni occasione, specie nelle 

feste che riguardano la figura alla 
quale la chiesa è dedicata. 
Per ciascuna ricorrenza è atti-
vo un apposito comitato, che ne 
cura la realizzazione in ogni det-
taglio, segno di attenzione alle 
tradizioni. La presenza di diverse 
chiese e dei tesori che contengo-
no conferma come la comunità 
di Furtei, soprattutto nel Medio 
Evo, era un centro davvero flo-
rido. Le cronache raccontano di 
quando gli Aragonesi convoca-
rono a Cagliari il primo parla-
mento: Furtei godeva di privilegi 
e franchigia  e inviò quindi i suoi 
rappresentanti, mentre nel 1414 
nacque la Baronia di Furtei.

R. C. 
©Riproduzione riservata

Antiche e splendide chiese, patrimonio della comunità

LA CHIESA DI SAN NARCISO

Istantanee da Furtei
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A CAPOTERRA I 90 ANNI DELLE ANCELLE DELLA SACRA FAMIGLIA 

Convegno sulla famiglia sa-
bato scorso a Capoterra, 
in occasione del 90mo di 

fondazione delle Ancelle della 
Sacra Famiglia, che nel popoloso 
centro hanno una comunità fin 
dal 1939.
La grande sala riunioni della 
chiesa san Francesco ha accolto 
famiglie e fedeli da tutta la fora-
nia.
Fabio e Martina, accompagnati 
da Ignazio e Patrizia, due coppie 
di sposi impegnati in parrocchia,  
hanno intonato un canto allo 
Spirito Santo che ha dato il via al 
convegno.
Il parroco, don Gianni Locci, 
moderatore per  l'occasione, ha 
introdotto l'arcivescovo, Giusep-
pe Baturi, il quale dopo un breve 
momento di preghiera ha propo-
sto il tema «La formazione alla 

fede e alla vita nella famiglia di 
oggi, nel contesto sinodale». In 
un intervento di circa mezz'o-
ra ha sottolineato il valore della 
trasmissione delle fede «per at-
trazione» e l' importanza dell'e-
ducazione alla «bellezza» e allo 
«stupore» da parte dei genitori 
con i propri figli.  
Subito dopo la testimonianza 
di una coppia, Lucia e Walter, i 
quali hanno raccontato la loro 
esperienza di accoglienza di una 
bambina cerebro lesa. 
A seguire, dopo un breve in-
termezzo musicale eseguito da 
Fabrizio e Gabriele (padre e fi-
glio), la relazione di suor Rita 
Lai asf, docente di Antropologia 
teologica all'Istituto Superiore 
di Scienze Religiose di Cagliari. 
Il suo intervento ha focalizzato 
l'attenzione sulla Famiglia di Na-

zareth svincolata dai vari cliché; 
la Santa Famiglia obbediente e 
accogliente che nella sua eccezio-
nale normalità ha fatto diventare 
«uomo» il figlio di Dio.
Successivamente la testimonian-
za di Cristiana e Davide, una fa-
miglia composta da sei membri 
in attesa del settimo nella gioiosa 
consegna alla Provvidenza.
Un breve intermezzo musicale 
della giovane Maria e poi l'inter-
vento di suor Rosanna Eracleo 
asf, la quale ha delineato i tratti 
peculiari del carisma nei volti dei 
suoi fondatori: monsignor Erne-
sto Piovella, monsignor Giusep-
pe Orrù e Madre Benigna Orrù.
A seguire la testimonianza di un 
giovane sacerdote ortodosso, don 
Oteub Bogdan e della moglie. 
Preceduta da un brano alla chi-
tarra, eseguito da Oksana, la 

chiusura del convegno affidata al 
sindaco di Capoterra, Beniamino 
Garau, che ha ringraziato i rela-
tori e le suore, da sempre casa ac-
cogliente e scuola di educazione 
a servizio delle famiglie del paese 
per tante generazioni.
L’assemblea si è poi trasferita 
nella chiesa soprastante dove, 
come da programma, è stata ce-
lebrata l’Eucaristia, presieduta 
da monsignor Baturi. Una Mes-

sa curata nei minimi particolari 
dalle suore della comunità e che 
ha visto diversi momenti specia-
li. Tra tutti due: il coinvolgimen-
to nella Liturgia della Parola e 
nell'Offertorio di giovani fami-
glie e il dono all’Arcivescovo di 
un quadro dipinto da una donna 
ucraina rifugiata nella comunità 
di Capoterra.
Massimo e Simonetta Pusceddu

©Riproduzione riservata

Educare i figli alla bellezza 
e allo stupore della vita

IL CONVEGNO E LA MESSA A CAPOTERRA

La Serva di Dio Simona Tronci
Così scriveva Simona nei suoi diari: «Ora tu invece chiami 

me, mi ricordi la mia vocazione: “Ti ho scelta, ti ho amata, 
mi appartieni, voglio inchiodarti con me, voglio farti risorgere 
con me, perché tu possa cantare ai fratelli quanto grande è il 
mio amore e quanto Santo è il mio Nome”. Dammi di portare 
questo nome, Signore: Amore».
Simona si rende conto di essere stata scelta e chiamata dal 
Creatore a beneficio dell’umanità, della Chiesa e di ogni singolo 
figlio di Dio. 
Tale vocazione la spinge a testimoniare con la propria vita l’a-
more del Cristo vivente, fino a condividerne la croce ed offrire 
la propria vita per la salvezza dei fratelli. 
Simona è pienamente consapevole della missione ricevuta ed 
accettata senza indugio, al punto di ringraziare il Signore per 
essersi servito di lei e per averla resa canto di salvezza per gli 
stessi fratelli. 
Le sue parole richiamano alla mente le melodie che possiamo 
appena immaginare nella loro armonica bellezza, intonate dai 
cori degli Angeli che lodano incessantemente il Signore e, in 

realtà, la vita di Simona è adornata dalle note musicali che lei 
stessa ha composto per dare lode a Dio. 
La parola chiave che apre le porte all’infinito è «Amore», come 
ha felicemente intuito Simona. Quell’amore che dà senso alla 
propria esistenza, che è capace di far risorgere a vita nuova e 
per il quale vale la pena di rinunciare a tutto ciò che di prezioso 
uno possiede in questo mondo. 
Di questo amore di Dio, vissuto prioritariamente ed esclusiva-
mente, Simona si è lasciata impregnare sino a volersi in esso 
identificare, tanto da volerne portare il nome. La sua vita ra-
dicata in Cristo la mette in rapporto con chi le sta accanto, 
soprattutto con chi ha più bisogno della Misericordia di Dio, 
espressa non solo in termini spirituali ma anche materiali. Il 
desiderio più grande di Simona, infatti, è sempre stato quello 
di condurre le anime al suo amato Gesù e di portare il nome 
“Amore” ad ogni fratello che il Signore poneva lungo il suo 
cammino. 

La Comunità Primavera 
©Riproduzione riservata

Momenti di profonda com-
mozione e gratitudine 
hanno vissuto, domenica 

scorsa, le comunità parrocchia-
li della SS. Annunziata e di san 
Francesco d’Assisi, affidate alle 
cure pastorali dei frati minori 

conventuali, in occasione del sa-
luto ai padri Rolando Ceccarini 
e Bogdan Frankzac, trasferiti al 
convento di Oristano, dopo due 
anni di permanenza a Cagliari, 
con la finalità di promuovere un 
centro di spiritualità francesca-

na. Durante le due celebrazioni 
eucaristiche celebrate nelle sin-
gole parrocchie, il parroco padre 
Daniele Giombini ha espresso 
«…gratitudine al Signore per 
il dono del servizio svolto dai 
due confratelli e l’impegno di 
sostenere e accompagnare con 
la preghiera la nuova missione 
affidata, accolta con lo spirito di 
obbedienza». 
Padre Rolando, marchigiano e 
con una esperienza missionaria 
in Zambia, rivolgendosi alle due 
assemblee ha detto tra l’altro 
che «…quando si arriva in una 
comunità si vivono sentimenti 
di trepidazione e di incertez-
za, mentre quando si parte il 
sentimento predominante è la 
commozione e un pizzico di tri-
stezza. Tuttavia, se si arriva con 

la valigia vuota, si riparte con un 
bagaglio pieno di volti, sguardi, 
persone e incontri che certa-
mente costituiscono un tesoro 
prezioso da portare con se». 
Padre Bogdan, polacco e prove-
niente da Terni, ha espresso dal 
canto suo «…la gioia di vedere le 
due comunità riunite insieme, 
come le ali di un’aquila dispie-
gate entrambe in un unico volo, 
che non sarebbe possibile con 
una sola ala, sospinti dallo Spi-
rito, con la certezza che le rela-
zioni vissute e i legami stabiliti 
rimarranno e creano un ponte 
tra le due realtà pastorali che 
permetteranno di continuare ad 
arricchirci reciprocamente». 
Alla sera, un festoso incontro 
conviviale di fraternità, tenutosi 
nel cortile della ss. Annunziata, 

ha visto riunirsi le due parroc-
chia, presenti gli altri frati pa-
dre Iulian Luzinski, padre Alfio 
Pusceddu, padre Mariano Ma-
strandrea, con il neo arrivato 
padre Flavio Agostini, originario 
di Civitavecchia e proveniente 
da Perugia, suggellando così in 
una gioiosa cornice la bellezza di 
una esperienza evangelica all’in-
segna della semplicità e della 
letizia di cuore e rafforzando 
quei vincoli d’amore che costi-
tuiscono la garanzia di una vita 
spesa per il bene degli altri e al 
tempo stesso lenito l’immanca-
bile nostalgia che assale quando 
si salutano persone con cui si è 
percorso un tratto di strada sui 
passi del Vangelo.

E. B. 
©Riproduzione riservata

Gioia nel vedere due comunità riunite insieme
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INAUGURATO IL NUOVO SERVIZIO NEI LOCALI DI VILLA ASQUER

 maRia ChiaRa Cugusi

Inaugurato lo scorso 21 otto-
bre dall’arcivescovo, Giuseppe 
Baturi, il nuovo ambulatorio 

oculistico della Caritas diocesa-
na a Villa Asquer a Cagliari, che 
rafforzerà l’impegno già portato 
avanti dall’ambulatorio medico 
poli-specialistico della stessa Ca-
ritas.  «Un momento importante 
- ha detto l’Arcivescovo - perché 
constatiamo sempre più che gli 
effetti della povertà incidono in 
modo significativo sulla salute, 
sul benessere dell’uomo e sulle 
sue aspettative di vita. E la carità 
non può non tendere a un benes-
sere complessivo per poter arri-
vare alla cura di queste persone. 
Inoltre qui si esprime un concer-
to creativo, partecipativo, gratui-
to di tanti soggetti della società, 
la Chiesa, attraverso la Caritas, la 

Regione, il Comune, le istituzio-
ni, ma anche organizzazioni no 
profit, di volontariato e singole 
persone che vogliono partecipare 
con la loro opera al bene a favo-
re dell’uomo e al rinnovamen-
to della società, che ha bisogno 
della gratuità. Pensiamo che in 
questo luogo quanti hanno biso-
gno di cura troveranno empatia, 
simpatia, rispetto, tutti elementi 
che contribuiscono al benessere 
integrale della persona».
«La nuova struttura sarà al ser-
vizio delle fragilità - dice il di-
rettore Caritas don Marco Lai - , 
nel segno della sussidiarietà tra 
Chiesa, Caritas, terzo settore, 
istituzioni, grazie a un volonta-
riato altamente professionale 
e specializzato. Inoltre questo 
servizio ci permette di collocarci 
nella dimensione della preven-
zione rispetto a patologie spesso 

impegnative e gravi, necessaria 
per salvaguardare con la salute il 
benessere di tanti nostri concit-
tadini». 
«Il nuovo ambulatorio sarà por-
tato avanti da un team di oculisti 
volontari - aggiunge il direttore 
sanitario Giuseppe Frau - e ope-
rerà in rete con il Servizio sanita-
rio nazionale, e con studi medici 
privati che ci hanno dato dispo-
nibilità a collaborare. Inoltre ab-
biamo in programma campagne 
di prevenzione non solo in loco 
ma anche itineranti, con associa-
zioni e scuole, per fare emergere 
in tempi precoci eventuali pro-
blemi della vista».  
A coordinare il nuovo Ambu-
latorio sarà Amalia Trudu, ex 
coordinatrice infermieristica 
della Clinica universitaria ocu-
listica San Giovanni di Dio, e 
già volontaria dell’Ambulato-

rio medico polispecialistico. 
Presente all’inaugurazione an-
che l’Assessore Viviana Lantini 
che ha ringraziato la Caritas, i 
medici e infermieri volontari, e 
ha ricordato l’importanza della 
sinergia tra pubblica ammini-
strazione, Caritas e terzo setto-
re.  Il nuovo servizio è stato reso 
possibile grazie alle apparec-
chiature donate da CBM Italia. 
«La salute della vista - ha detto 

Massimo Maggio, direttore di 
CBM Italia - è un diritto di tutti. 
Esiste un ciclo che lega povertà 
e disabilità: chi vive in povertà 
non può accedere alle cure, e 
rischia così di sviluppare una 
disabilità; chi ha una disabili-
tà rischia maggiormente di di-
ventare povero. Questo ciclo va 
spezzato, perché tutti hanno il 
diritto di vedere ed essere visti». 

©Riproduzione riservata

Ambulatorio Caritas:
ora le visite oculistiche

LA CERIMONIA DI INAUGURAZIONE

I capi scout della diocesi nell’As-
semblea annuale, organizzata 
a Cagliari nella parrocchia di 

San Massimiliano Kolbe, hanno 
avviato un nuovo percorso con 
il Progetto, intitolato «Orizzonti 
nuovi». Il documento, approvato 
all’unanimità, punta per i pros-
simi anni ad un’azione educativa 
presente sul territorio, grazie ad 
un percorso di formazione e con-
divisione, in collaborazione con 
la diocesi, per offrire attività e 
momenti di crescita per gli oltre 
mille tra giovani, ragazzi e bambi-
ni, divisi nei 17 gruppi che portano 

avanti nelle parrocchie diocesane 
gli insegnamenti di Baden Powell. 
«I capi - ha detto don Walter Ona-
no, Assistente zonale - compren-
dono la società che cambia, noi 
scout abbiamo il dovere di essere e 
non di apparire, dobbiamo lascia-
re un segno, come lo scoutismo ha 
saputo e sa fare, investendo la no-
stra vita». «Abbiamo necessità di 
dare un senso pieno di essere real-
tà diocesana - ha proseguito l’As-
sistente - ma anche nella società 
tutta, la fede ci dà quel il pizzico in 
più che ci permette di raggiungere 
orizzonti nuovi». 

Don Valter ha ringraziato per 
quello che ha ricevuto in que-
sti anni lasciando, alla presenza 
dell’arcivescovo, Giuseppe Ba-
turi, il testimone come nuovo 
Assistente a don Emanuel, della 
comunità di Don Orione a Se-
largius. «Sorridete sempre - ha 
concluso don Walter- perché i 
giovani hanno bisogno del nostro 
sorriso, e le illuminiamo di una 
luce diversa». 
L’Assemblea, oltre a delineare le 
linee per i prossimi anni, ha rin-
novato gli organismi, a partire dai 
nuovi responsabili Annalisa San-
na e Gigi Solinas che hanno sosti-
tuito Roberta Melis e Tore Fois, 
dopo quattro anni di servizio. 
«Sono stati anni faticosi - hanno 
detto Roberta e Tore - anche per 
la difficoltà nell’affrontare il Co-
vid, ma ricchi di esperienze e di 
rilancio dello scoutismo in tante 
realtà. Grazie alle capo e ai capo 
della Zona, abbiamo affrontato 
questi anni dedicati a tempi nuo-
vi verso orizzonti e mete sempre 
più sfidanti e ci ha permesso di 
crescere come persone prima an-
cora che come capi». La Zona di 

Cagliari ha eletto Francesco Pi-
ludu a Consigliere generale, rap-
presentante del nostro territorio 
nell’Agesci nazionale. Il comitato 
zonale è stato integrato con Va-
leria Marongiu, Alberto Costa e 
Nicola Onano. Al termine della 
due giorni, dove i capi si sono 
confrontati sui nuovi percorsi di 
formazione e d hanno program-
mato le attività per il prossimo 
anno, definendo obiettivi e eventi 
dedicati a bambini e ragazzi ma 
anche al percorso formativo dei 
capi, è intervenuto l’Arcivescovo, 
il quale ha sottolineato come sia 
fondamentale il ruolo dell’Age-

sci nella proposta educativa del 
nostro territorio e in particolare 
della Diocesi. «Grazie a don Wal-
ter e don Emanuel per il servizio 
svolto - sottolineato Baturi - e 
quello che andranno a svolgere 
e ai capi. Le disponibilità di ser-
vizio rappresentano la pluralità 
e la Chiesa è viva quando ci sono 
pluralità, perché rappresentano 
colori diversi e diversi tasselli che 
compongono la base della nostra 
responsabilità educativa, tema 
pastorale diocesano per il prossi-
mo anno».

I. P. 
©Riproduzione riservata

«Orizzonti nuovi» per l'Agesci diocesana

L'ASSEMBLEA AGESCI

Fondi europei agli indigenti: incontro in Seminario 
L’Aula Benedetto XVI del Seminario arcivescovile di Cagliari ha 

ospitato l’incontro su «Fead (Fondo di aiuti europei agli indi-
genti), antifrode e anticorruzione» organizzato dal Ministero del 
Lavoro e delle politiche sociali, dalla Caritas diocesana di Cagliari, 
dalla «Good Lobby», organizzazione no-profit e dalla Società In-
vitalia (impegnata nell’assistenza tecnica al Ministero del Lavoro 
per il FEAD).
Obiettivo dell’iniziativa sensibilizzare alla corretta gestione e ren-
dicontazione di questi fondi tutti gli attori territoriali impegnati sul 
tema: tra i presenti, operatori e volontari delle Caritas diocesane 
della Sardegna, della Croce Rossa e di altre realtà locali e regio-
nali. 

«Si tratta di incontri importanti – spiegano gli organizzatori – 
perché nella distribuzione di alimenti ci sono delle procedure da 
rispettare per garantirne la tracciabilità completa. Gli incontri or-
ganizzati nei singoli territori ci permettono di formare e sensibiliz-
zare su questi temi le realtà direttamente coinvolte». Tra gli argo-
menti affrontati, anche la nuova programmazione dei fondi con il 
programma nazionale «Inclusione e lotta alla povertà» nell’ambi-
to del Fondo sociale europeo (2021 – 2027), la normativa comu-
nitaria sull’anti-frode, il contrasto alla povertà alimentare; inoltre 
momenti di confronto e lavori di gruppo tra i partecipanti. 

M. C. C. 
©Riproduzione riservata
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LA VITA NELLO SPIRITO

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, i farisei, aven-
do udito che Gesù aveva chiu-
so la bocca ai sadducèi, si 
riunirono insieme e uno di 
loro, un dottore della Legge, 
lo interrogò per metterlo alla 
prova: «Maestro, nella Legge, 
qual è il grande comandamen-
to?». Gli rispose: «“Amerai 
il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua ani-
ma e con tutta la tua mente”. 
Questo è il grande e primo co-
mandamento. Il secondo poi 

è simile a quello: “Amerai il 
tuo prossimo come te stesso”. 
Da questi due comandamenti 
dipendono tutta la Legge e i 
Profeti».
(Mt 22,34-40)

Il commento al Vangelo questa 
domenica è affidato a don Luigi 
Zuncheddu, missionario «fidei do-
num» a Viana in Brasile. Grazie a 
padre Marco Milia per il servizio 
reso nell'ultimo numero

 Commento a CuRa di
 Luigi ZunCheddu

Gesù sa bene che la Legge di 
Mosè, vale a dire i primi cin-
que libri della Parola di Dio, 

è carica di insegnamenti per vivere 
la fedeltà al Dio unico del popolo di 
Israele. Tale fedeltà si fonda sull’al-
leanza, cui Dio è sempre fedele, il 
popolo un po’ meno. Per agevolare 
il fedele nel compimento dell’allean-
za, in quei tempi si fece necessario 
collezionare delle prescrizioni, il da 
farsi e il da non farsi. Tuttavia, alla 
voglia di semplificare le cose non 
sempre corrisponde un effettivo 
rendere semplici le cose, e il rischio 
è perdersi in un ginepraio di prescri-

zioni, le cui violazioni costituiranno 
i peccati, gravi o veniali, su alcuni o 
molti dei quali c’è comunque discus-
sione. Anche noi cristiani corriamo 
lo stesso rischio. Il realizzarsi delle 
prescrizioni, invece, aprirà la por-
ta del paradiso. Anche noi cristiani 
cerchiamo di raggiungere la stessa 
meta.
Gesù non intende fare la sintesi di 
tutti i precetti, quando indica il gran-
de e primo comandamento. Sulla 
scia della sapienza di Israele, egli 
pone il verbo amare al futuro, come 
un presente sempre in fase di anda-
mento, un agire che mai si compie 
totalmente in questa vita. È quel 
quotidiano «amerai», della preghie-
ra del pio israelita, che mai si stanca 
né si estingue, neanche quando la 
vita finisce, ma che si vivrà anche 
nella vita eterna. Il Signore, infatti, è 
Dio, è il tuo Dio, colui che si è uni-
to strettamente a ciascuna delle sue 
creature. Anche noi cristiani, secon-
do la rivelazione del Nuovo Testa-
mento, siamo strettamente uniti al 
Padre, nel Figlio, in un solo Spirito, 
lo Spirito d’amore.
Gesù apre alla prospettiva di vivere 
un amore concreto, tra persone che 
sono prossime. Nell’attuale società, 
tutti siamo prossimi; lo sviluppo dei 
viaggi e delle comunicazioni ha reso 
individui e popoli sempre più vicini, 
rendendo possibile ciò che duemila 
anni fa non era neanche pensabile: 
andare ben oltre la persona stretta-
mente prossima. La missione ci ren-
de concretamente presenti al nostro 
prossimo, quello che in altri tempi si 
identificava come «in via di svilup-
po» e che oggi Gesù, nel Vangelo, ci 
dice di riconoscerlo come “tuo pros-
simo”.
«Cuori ardenti e piedi in cammino» 
hanno reso possibile e concreto que-
sto insegnamento di Gesù. Missio-
narie e missionari si sono mossi per 
raggiungere il prossimo dovunque si 

trovasse, in paesi e territori «lonta-
ni», memori del comando di Gesù: 
«Andate in tutto il mondo» (Mc 
16,15). Si trova la stessa situazione 
quando è il prossimo che si muo-
ve dal suo paese, dai suoi territori 
«lontani» per farsi vicino a noi: è il 
fenomeno dell’attuale migrazione, 
soprattutto dall’Africa. I cristiani, 
missionari per il battesimo ricevu-
to, sono invitati da Gesù a rendersi 
protagonisti di accoglienza: è l’acco-
glienza uno dei volti autentici della 
missione. Secondo questa riflessio-
ne, acquista nuova forza la domanda 
dell’apostolo: «Se non ami il fratello 
che vedi, come potrai amare Dio che 
non vedi?» (1Gv 4,20).
La vita in missione, a volte, ci porta a 
vivere situazioni di precarietà, in cui 
sperimentiamo la vicinanza e l’acco-
glienza di persone mai viste prima e, 
quindi, sconosciute. A volte hanno 
condiviso volentieri con noi il poco 
che avevano: un po’ di riso e fagio-
li, del caffè con farina di manioca. 
In capanne di legno e fango, nella 
stanza più fresca, ci hanno aiutato a 
fissare un’amaca per poter riposare. 
Lo si ricorda. La non conoscenza di 
luoghi e persone è, tuttavia, il luogo 
favorevole per la missione; è il fra-
tello che si vede, il prossimo che ti 
viene incontro, colui che manifesta 
il volto amorevole di Dio. È in queste 
circostanze che i cuori, che si stanno 
spegnendo per la difficoltà e la tri-
stezza, ritornano ad essere ardenti 
per rianimare i piedi nel cammi-
no. La missione, cui dedichiamo la 
preghiera e le opere della carità nel 
mese di ottobre, trova la sua motiva-
zione nel vivere quotidiano, alla luce 
dalla Parola.
La missione, allora, non è qualcosa 
di speciale, riservato a pochi volon-
tari, ma l’espressione autentica del 
vivere la Parola: «Amerai il Signore 
Dio tuo... amerai il prossimo tuo».

©Riproduzione riservata

Amerai il prossimo tuo
come te stesso
XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)

Farsi prossimi dei migranti e 
di tutti i viandanti di oggi. È 
l’invito al centro del discorso 

di papa Francesco in occasione 
del Momento di preghiera per i 
migranti e i rifugiati, svoltosi la 
sera del 19 ottobre in piazza san 
Pietro. 
Il Santo Padre ha commentato la 
parabola del buon samaritano (cfr 
Lc 10,25-37), ricordando come 
tale testo sia al centro dell’enci-
clica «Fratelli tutti», e costituisca 
«la chiave per passare dalla chiu-
sura di un mondo a un mondo 
aperto, da un mondo in guerra 
alla pace di un altro mondo».
La strada richiamata dal Van-
gelo, quella che portava da Ge-
rusalemme a Gerico, «non era 
un cammino sicuro, come oggi 
non lo sono le numerose rotte 
migratorie che attraversano de-
serti, foreste, fiumi, mari. Quanti 
fratelli e sorelle oggi si ritrovano 
nella medesima condizione del 
viandante della parabola? Tanti! 
Quanti vengono derubati, spo-
gliati e percossi lungo la strada? 
Partono ingannati da traffican-
ti senza scrupoli. Vengono poi 
venduti come merce di scambio. 

Vengono sequestrati, impri-
gionati, sfruttati e resi schiavi. 
Vengono umiliati, torturati, vio-
lentati. E tanti muoiono senza 
arrivare mai alla meta».
Le rotte migratorie odierne 
«sono popolate da uomini e don-
ne feriti e lasciati mezzi morti, 
da fratelli e sorelle il cui dolore 
grida al cospetto di Dio. Spesso 
sono persone che scappano dalla 
guerra e dal terrorismo».
Anche al giorno d’oggi, ha evi-
denziato il Pontefice, «c’è chi 
vede e passa oltre, sicuramente 
dandosi una buona giustificazio-
ne, in realtà per egoismo, indiffe-
renza, paura». Il samaritano del-
la parabola, al contrario, «vide 
quell’uomo ferito e “ne ebbe 
compassione” (v. 33). Questa è 
la chiave. La compassione è l’im-
pronta di Dio nel nostro cuore».
Dal comportamento del samari-
tano nasce una svolta: «Da quel 
momento la vita di quel ferito 
comincia a risollevarsi, grazie a 
quell’estraneo che si è compor-
tato da fratello. […] Il frutto è la 
fraternità». Siamo chiamati «a 
farci prossimi di tutti i viandan-
ti di oggi, per salvare le loro vite, 

curare le loro ferite, lenire il loro 
dolore». 
«Il buon samaritano - ha pro-
seguito il Papa - non si limita a 
soccorrere il povero viandante 
sulla strada. Lo carica sul suo 
giumento, lo porta a una locanda 
e si prende cura di lui. Qui pos-
siamo trovare il senso dei quattro 
verbi che riassumono la nostra 
azione con i migranti: accogliere, 
proteggere, promuovere e inte-
grare». È essenziale prepararsi 
«adeguatamente alle sfide delle 
migrazioni odierne, compren-
dendone sì le criticità, ma anche 
le opportunità che esse offrono, 
in vista della crescita di società 
più inclusive, più belle, più paci-
fiche».
Per il Santo Padre è urgente 
un’altra azione, che costituisce 
in qualche modo una premes-
sa al racconto della parabola: 
«Rendere più sicura la strada, 
affinché i viandanti di oggi non 
cadano vittime dei briganti. È 
necessario moltiplicare gli sforzi 
per combattere le reti criminali, 
che speculano sui sogni dei mi-
granti». Allo stesso tempo oc-
corre «indicare strade più sicure. 

Per questo, bisogna impegnarsi 
ad ampliare i canali migratori 
regolari». 
«Nello scenario mondiale attua-
le - ha sottolineato il Pontefice 
- è evidente come sia necessario 
mettere in dialogo le politiche 
demografiche ed economiche 
con quelle migratorie a beneficio 
di tutte le persone coinvolte, sen-
za mai dimenticarci di mettere al 
centro i più vulnerabili. È anche 
necessario promuovere un ap-
proccio comune e corresponsabi-

le al governo dei flussi migratori, 
che sembrano destinati ad au-
mentare nei prossimi anni».
Bisogna chiedere al Signore, ha 
messo in rilievo papa France-
sco, «la grazia di farci prossimi 
a tutti i migranti e i rifugiati che 
bussano alla nostra porta, perché 
oggi “chiunque non è brigante e 
chiunque non passa a distanza, o 
è ferito o sta portando sulle sue 
spalle qualche ferito” (Fratelli 
tutti, n. 70)».

©Riproduzione riservata

IL MOMENTO DI PREGHIERA (FOTO VATICAN MEDIA/SIR)

IL MAGISTERO              A CURA DI ROBERTO PIREDDA

Prepararsi adeguatamente alle sfide delle migrazioni
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■ 30 Ottobre - 
Ordinazione sacerdotale

Lunedì 30 alle 18, nella Collegia-
ta di Sant'Anna a Cagliari, l'Ar-
civescovo, monsignor Giuseppe 
Baturi, presiede la celebrazione 
eucaristica nel corso della quale 
verrà ordinato presbitero il dia-
cono Andrea Manunta.

■ 1 Novembre  - 
Messa Cimitero

Mercoledì 1 novembre alle 10, 
l'Arcivescovo presiede al cele-
brazione eucaristica a l'Albero 
della Vita, situato all'interno del 
cimitero di San Michele a Caglia-
ri, in memoria di tutte le vittime 
di guerra.

■ 2 Novembre  - 
Messa al Sacrario militare

Giovedì 2 novembre alle 10.30, 
l'Arcivescovo, monsignor Giusep-
pe Baturi, presiede al celebrazione 
eucaristica, nel Sacrario militare 
all'interno del cimitero di San Mi-
chele, in memoria di tutti i soldati 
caduti nelle guerre. 

È stata la chiesa di Santa Lucia ad ospitare la Ve-
glia missionaria presieduta dall’Arcivescovo, 
organizzata dal Centro missionario diocesano, 

in vista della Giornata missionaria mondiale. 
Laici, religiosi, religiose, sacerdoti della forania e 
giovani hanno affollato la chiesa per un momento 
di riflessione, scandito dalla preghiera, dalle letture, 
dalla meditazione dell’Arcivescovo e dalla testimo-
nianza di due giovani, Stefano e Francesca, che lo 
scorso agosto hanno vissuto un’esperienza a Pawa-
ga, in Tanzania, dove opera don Carlo Rotondo, sa-
cerdote «fidei donum», il tutto alternato dai canti 
del coro giovanile.
Suggestivo il momento dell'accensione delle candele 
tra i presenti: ciascuno aiutava l'altro in questa sem-
plice pratica ma ricca di significato.
L'Arcivescovo nella sua riflessione ha richiamato al 
senso della missione di ciascun battezzato, parten-
do dal brano evangelico dei discepoli di Emmaus. 
«L'annuncio dei due discepoli in viaggio verso Em-
maus - ha detto - è l'origine contenente lo scopo della 
missione. “Il Signore è risorto, è vinta la morte”, “la 
vita non va perduta”.  Tutto il racconto di Emmaus è 
un annuncio che coincide con un incontro: con que-
sto misterioso viandante, che conversa con loro di 
ciò che era accaduto, perché Gesù si fa riconoscere 
nello sguardo che rivede ciò che accade».
La presenza di Gesù tra i due discepoli costituisce 
l'annuncio stesso: «Il Signore - ha proseguito Baturi 
- è risorto e può far risorgere anche i cuori liberando-
li dalla loro tristezza».
La missione è la possibilità di incontro con il Signore. 
«Deve riaccadere l'incontro con Lui: questa è la mis-
sione che permette al Signore di parlare al cuore, per 
accenderlo, di parlare all'intelligenza, per aprirla, di 
parlare agli occhi, perché possano riconoscerlo».  «È 
una missione la nostra - ha specificato l'Arcivesco-
vo - senza la quale la vita non avrebbe senso». «Che 
senso può avere la nostra vita? Che cosa possiamo 
lasciare alla fine quando consegneremo tutto?», gli 
interrogativi posti da Baturi ai presenti. «Per non 
morire inutilmente e per non vivere inutilmente - ha 

detto l'Arcivescovo - dobbiamo almeno desiderare 
di lasciare qualcosa di eterno, “Il Signore è davvero 
risorto”».
«Il problema della missione - ha evidenziato monsi-
gnor Baturi - non è quello di un compito in più, è la 
definizione del significato stesso dell'esistenza. Se la 
vita non ha un compito capace di dilatare il cuore e 
di aprirci all'incontro con gli altri, non ha senso». «E 
così la Chiesa - ha rimarcato l'Arcivescovo -: quale 
valore se fosse chiusa in se stessa, se non andasse 
verso gli altri, per dire l'unica cosa che gli altri ci 
chiedono? Non solo il pane, la carità, il sorriso, la be-
nevolenza, ci chiedono Dio, perché senza Dio l'uomo 
è chiuso, e chi non da Dio da troppo poco».
La Veglia è poi proseguita con le preghiere per la 
pace, così minacciata in queste ore e con i canti, fino 
alla benedizione finale. 

R. C. 
©Riproduzione riservata

Nella chiesa di Santa Lucia 
la Veglia missionaria diocesana

Desiderare di lasciare qualcosa di eterno

MONSIGNOR GIUSEPPE BATURI

Istantanee dalla VeglIa mIssIonarIa
dIocesana a san Benedetto

Preghiera
Rosario 5.30 - Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - 
Compieta 23.05
 
Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano. 
Ogni giorno alle 5.15 - 6.45 - 20.00
Dal 30 ottobre 5 novembre
a cura di don Giulio Madeddu

Santa Messa 
Domenica 10.50

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.03 - 12.30

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Venerdì 6.30 - 13.45 - 18.30
Sabato 6.30 - 13.45 - 17.30

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco 
Mercoledì 20.15 circa

Sotto Il Portico
Giovedì 12.45 - Venerdì 14.45
Sabato 18.30 - Domenica 8.00 - 13.00

Zoom Sardegna
Martedì - Venerdì - 11.30 -14.30 - 19.00 
- 22.00
Lunedì 14.30 - 19.00 - 22.00

RK Sport 
Sabato 10.30 -13.45 
Lunedì 11.30

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 18.15

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 19.00 - 22.00

(FOTO C. PICCIAU - D. LOI)
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Pregare in lingua sarda. Concorso per poesia e prosa
«Pregheus impari!» è il titolo della 1° edizione del Premio di 

poesia  e prosa  religiosa in lingua sarda organizzato dalla 
parrocchia Santa Vittoria di Seuni. 
I componimenti in versi  e i racconti dovranno  pervenire all’assi-
stente spirituale del piccolo centro (frazione di Selegas)  entro il 
prossimo 15 dicembre. 
«Vogliamo  raccogliere in un volume antologico – dice  monsignor 
Gianfranco Zuncheddu  promotore dell’iniziativa -  le espressioni 
più vere e attuali  del senso religioso della gente  sarda che  con-
tinua a pregare, individualmente e in gruppo,  in limba. È un pa-
trimonio culturale  e religioso che non deve essere disperso. Non 
è un’operazione archivistica, ma  vuole esaltare le manifestazioni 
di una “pietas”  anche di alto valore poetico e affettivo che espri-
me  la continuità del sentimento religioso della nostra gente, di 

un’autentica e attuale  ricerca di Dio da parte del nostro popolo». 
Il concorso, completamente gratuito, è articolato in due sezioni,  
prosa  e versi. La prima prevede racconti di religiosità verso i 
santi, Gesù e la Madonna, non più lunghi di 9000 caratteri, com-
presi gli spazi. Le poesie non  superiori a 16 versi in rima, sciolti 
o liberi. 
La partecipazione è aperta a tutti, anche ai sardi non residenti 
nell’isola. Si potrà scrivere in limba, comprese le varietà alloglot-
te (tabarchino, catalano, sassarese e gallurese). Tutte le infor-
mazioni sul  concorso si trovano nel Regolamento di «Pregheus 
impari!», consultabile nel sito della «Fondazione Sardinia», www.
fondazionesardinia.eu.

M. G. 
@Riproduzione riservata

Da oltre mezzo secolo aveva fat-
to una scelta di vita precisa: 

missionario in Indonesia. 
Lì lo scorso 16 ottobre, a causa di 
un malore improvviso, padre Fer-
nando Abis è tornato alla Casa del 
Padre.
Dal 1971, due anni dopo l'ordina-
zione sacerdotale nella parrocchia 
della Beata Vergine Assunta di Se-
largius, ha lasciato la Sardegna per 
andare lontano a portare il Vange-
lo. «Quella che io chiamo la mia 
“vocazione missionaria” - scrive in 
alcune note personali nell'agosto 
1966 e pubblicate sul sito www.
saveriani.it - è iniziata da uno dei 
miei sogni religiosi di bambino. De-
sideravo il “martirio” perché avevo 
sentito che i martiri vanno diritti 
in Paradiso. Un giorno leggevo la 
vita di Sant'Antonio di Padova e vi 
trovai che egli voleva essere missio-
nario per subire il martirio. Da quel 
giorno, anch’io concepii questo de-
siderio di essere missionario…».
Un desiderio appagato, che rinno-

vava quotidianamente nella scelta 
preferenziale per i poveri e per gli 
ultimi, quelli che nessuno voleva e 
ai quali padre Fernando si è dedi-
cato anima e corpo. 
Numerose sono stati gli incarichi 
portati avanti nel corso dei decen-
ni in Indonesia: dal servizio nelle 
parrocchie, all'attività Accademica, 
come rettore della Teologia a Yo-
gyakarta, a rettore dello Studentato 

Filosofico di Jakarta ed anche Su-
periore Regionale dell’Indonesia 
e Segretario Regionale. Dall’ago-
sto del 2021 era viceparroco della 
parrocchia di San Matius, Bintaro 
Jakarta. Al di là degli incarichi di 
responsabilità padre Abis è rimasto 
quell'umile saveriano dal sorriso 
accogliente.

I. P.
@Riproduzione riservata

Padre Abis è tornato alla Casa del Padre
A Dio don Luigi Zedda:
per tutti don Gino
Aveva lasciato la Sardegna ma nell'Isola in tanti ricordano la sua 

figura. Don Luigi Zedda, per tutti don Gino, da tempo era costret-
to in carrozzina a  causa di una emiparesi, e dal 2015 viveva a «Casa 
Artemide Zatti» a Roma». 
Nel corso dei suoi anni di servizio sacerdotale aveva lavorato come di-
rettore e parroco in alcune case salesiane della Sardegna, quali Arbo-
rea come parroco e direttore, Cagliari san Paolo, Sassari Latte Dolce, 
Selargius, qui dal 1979 
al 1990. 
In molti lo hanno avu-
to come responsabile e 
come guida. 
Da buon salesiano, 
don Gino sapeva farsi 
apprezzare ma anche 
valere, senza però mai 
perdere uno dei tratti 
caratteristici dei sa-
lesiani: l'accoglienza 
dell'altro e la disponibi-
lità al dialogo. A leggere 
i commenti sui social 
alla notizia della sua 
scomparsa emerge la 
figura di un sacerdote 
molto amato da tanti.

A. M.
@Riproduzione riservata

IL SAVERIANO DA 50 ANNI ERA MISSIONARIO IN INDONESIA

PADRE FERNANDO ABIS

 Usmi
Sabato 11 novembre dalle  ore 9 alle 12.30 incontro formativo per superiore mag-
giori, consiglio generalizi, rappresentanti di Istituti, delegate e superiore di comuni-
tà su piattaforma «Zoom».  Relatrice Tosca Ferrante: Apostolina;coordinatrice del 
Servizio regionale per la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili, sul  tema «L’ 
amore si può vivere solo nella libertà. Per imparare a vivere si deve imparare ad 
amare. ( Papa Francesco). Relazione, rispetto e responsabilità educativa». Domeni-
ca 12 novembre dalle 9 alle 17, nella Casa provinciale delle Figlie della Carità, ritiro 
spirituale sul tema «Egli disse loro»:l’importanza delle domande (Lc 24, 13-24), 
relatore don Giuseppe Tilocca, docente della Facoltà teologica.

 Rosario per la pace
«Con Maria sotto le stelle», il Rosario 
per la pace con i giovani, i ragazzi e le 
famiglie. Giovedì 26 ottobre nel parco 
di Monte Claro alle 20.
Un'iniziativa della parrocchia cagliari-
tana della Madonna della Strada, per 
invocare il dono della pace, in un tem-
po segnato da terribili conflitti che in-
sanguinano molte parti del mondo

 Orchestra «Wendt»
«Il Barbiere di Siviglia» di Gioachino Rossi-
ni al Teatro del Segno per la rassegna «Vie-
ni all'Opera al Teatro Tse», il 27 ottobre alle 
19.30. Selezione di brani in forma di con-
certo, interpreti: Carlo Cocco - Il Conte di 
Almavilla, Roberto Dettori - Bartolo/Basilio, 
Chiara Loi - Rosina, Manuel Cossu- Figaro, 
accompagnati dall'Orchestra «Wendt», di-
retta dal Maestro Raimondo Mameli.B

R
EV

I

A conclusione di un percorso 
avviato domenica 15 ottobre, 

con la celebrazione del sacra-
mento della Confermazione am-

ministrata a 9 ragazzi da mon-
signor Mosè Marcia, vescovo 
emerito di Nuoro, e proseguito 
durante la settimana con l’inizio 
degli incontri di catechesi con i 
diversi gruppi in età dell’inizia-
zione cristiana, domenica 22 alle 
9.30 si è celebrata la Messa dell’i-
nizio dell’Anno catechistico. 
Alla presenza dei bambini e ra-
gazzi, accompagnati dai geni-
tori, il parroco, don Gianfranco 
Falchi, dopo aver sottolineato 
nell’omelia l’importanza dell’ap-
prendimento e conoscenza della 
Parola del Signore, ha provvedu-

to alla consegna del mandato ai 
catechisti, radunati sul presbite-
rio insieme ai fanciulli. 
Quindi i catechisti hanno proce-
duto alla recita della preghiera 
del catechista scritta da monsi-
gnor Tonino Bello.
La celebrazione, in onore di 
Santa Maria Salomè, madre del 
patrono San Giovanni Evange-
lista, è stata arricchita dalla te-
stimonianza della missionaria 
Daniela Atzeni della comunità di 
Villaregia, che ha presentato  la 
Giornata Mondiale Missionaria. 
Il gruppo di animazione liturgica 

ha animato con i canti e con l’ac-
compagnamento all’organo del 
maestro Vittorio Montis.
Alla conclusione, dopo l’augu-
rio da parte del parroco per un 
proficuo anno catechistico, un 
momento conviviale offerto dai 
catechisti
Continuano intanto i lavori di 
completamento della chiesa con 
il sagrato, grazie ai fondi stanzia-
ti della Regione e gestiti dal Co-
mune di Quartu, che renderà più 
agevole l’ingresso.

Tonio Marongiu
@Riproduzione riservata

Nuovo anno catechistico a San Giovanni Evangelista

LA CELEBRAZIONE A QUARTU
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INAUGURATO L'ANNO ACCADEMICO CON LA MESSA E LA CERIMONIA

 di RobeRto CompaRetti

Prima la Messa nella chiesa di 
Cristo Re, poi la cerimonia in 
Aula Magna. 

Così la Facoltà teologica ha aperto 
il nuovo Anno Accademico, il 97mo 
dalla sua fondazione, insieme a 
quelli degli Istituti di Scienze reli-
giose di Cagliari, Sassari e Eurome-
diterraneo di Tempio.
La prestigiosa istituzione culturale 
- formativa viaggia verso il secolo 
di vita, con la prospettiva di cresci-
ta in termini di attività e di rapporti 
instaurati con altri soggetti presen-
ti sul territorio regionale, come i 
due atenei di Cagliari e Sassari. 
La celebrazione eucaristica, presie-
duta dall'arcivescovo Baturi, con-
celebrata da quasi tutti i vescovi 
dell'Isola e da sacerdoti e religiosi, 
ha visto la partecipazione di nume-
rosi fedeli, oltre alle autorità civili, 
militari e accademiche. 
Nella sua omelia, monsignor Batu-

ri, ha tra l'altro ricordato come «la 
celebrazione eucaristica esprima 
con compiutezza l'anima profonda 
degli studi teologici». «Attraverso 
la Parola - ha aggiunto l'Arcivesco-
vo - sentiamo la presenza di Colui 
che è presente e che ha vinto la 
morte per noi. Gli insegnanti han-
no il compito di essere prima di 
tutto maestri, sulle orme del Mae-
stro buono». 
Dopo la celebrazione eucaristica 
il trasferimento nella vicina Aula  
Magna della facoltà, per la cerimo-
nia di apertura dell'Anno Accade-
mico, incentrata sulla prolusione 
del Preside, don Mario Farci. 
Nel suo intervento ha sottolineato 
la vocazione all'accoglienza della 
città di Cagliari, come mostrano 
le immagini del Golfo dall'alto. 
«Il nostro Golfo degli Angeli - ha 
esordito il Preside - sembra voler 
indicare la naturale vocazione di 
una città e di un’intera isola all’ac-
coglienza, all’apertura: Cagliari e la 

Sardegna accolgono a braccia aper-
te chi viene nella nostra terra». 
Allo stesso modo la Facoltà teo-
logica deve avere un simile atteg-
giamento. «Le braccia aperte dei 
nostri porti - ha proseguito don 
Mario - possono rappresentare an-
che la nostra Facoltà, la sua missio-
ne, il suo compito nella Sardegna 
e nella Chiesa: due braccia aperte 
e accoglienti nella vastità del mare 
del mondo e della Chiesa, per dare 
ospitalità ad ogni umano che lo de-
sidera, per dialogare con la cultura 
del nostro tempo, testimoniando 
con atteggiamento inclusivo il Van-
gelo di Gesù». 
Nel suo intervento don Mario ha 
sottolineato la centralità del Cam-
mino sinodale nell'attività della Fa-
coltà. «Il tema della sinodalità - ha 
ricordato - coinvolge direttamente 
la Facoltà teologica... Viviamo cer-
tamente in un’epoca non più se-
gnata dalla cristianità; occorre per-
ciò uscire nel “cortile del comune 

contesto culturale”, per dialogare 
sulle “grandi questioni dell’uomo” 
e cercare una risposta alla luce del-
la Rivelazione. La teologia perciò 
deve essere “con-testuale”: si fa nel 
dialogo e nel confronto».
Poi l'annuncio. «Per svolgere 
questa missione - ha specificato 
il Preside - la Facoltà Teologica è 
chiamata in prima persona a fare 
esperienza di comunione e sinoda-
lità».

Un Anno accademico, per Facoltà 
e Istituti, nel quale sarà centrale il 
tema del Cammino sinodale che la 
Chiesa italiana sta percorrendo e 
di cui studenti e docenti dovranno 
necessariamente tener conto. 
Una sempre maggiore collabora-
zione tra Facoltà e Istituti sarà più 
che mai necessaria, anche alla luce 
delle indicazioni che i Vescovi han-
no dato di recente.

©Riproduzione riservata

La Teologia non si fa 
da soli ma «insieme» 

LA MESSA E LA CERIMONIA IN AULA MAGNA

È l’omaggio doveroso ai saveriani (27) e alla saveria-
ne (11) sardi defunti. Leggendo le pagine del libro 

«Missionari e missionarie Saveriani 
sardi defunti», nato all’inizio del 2021, 
è possibile farsi un’idea di quello che 
la Sardegna ha dato al mondo mis-
sionario, fin dal 1947.  Naturalmente 
con l’aiuto di tante persone che han-
no sostenuto questo entusiasmo. Una 
di loro disse, lo scorso anno, quando 
l’ho visitata prima che se ne andasse 
a riposarsi in Paradiso, «come è bello 
lavorare per i missionari». Il frutto di 
questo lavoro è racchiuso in queste 
pagine. Dopo l’intuizione di padre 
Mirto che dà la sua vita per i primi 
ragazzi che hanno avuto da lui l’en-
tusiasmo per la missione (nel 1947 
a Tortolì), altri sono venuti e hanno condiviso questo 
sogno, questo ideale e lo hanno portato in giro per il 
mondo: nella parte maschile, oltre a un ricordo do-

veroso per padre Mirto, c’è spazio per conoscere tut-
ti quelli che ci hanno preceduto, dal patriarca padre 

A. Lampis e dopo di lui S. Muscas, M. 
Del Rio, G. Angius, P. Marchesi, V. Giua, 
S. Deiana, G. Picci, A. Ibba, S. Mellai, F. 
Cossu, E. Lamanna, P.Mattu, I.Casula, D.
Mascia, B.Spina, G.Pes, S.Murgia, B.Or-
rù, A.Cabras, R.Serra, L.Caria, A.Pisano, 
A.Coni, P.Tavera, G.Saderi, G.Scintu. E le 
Saveriane:C.Loi, F. Tatti, E.Fadda,P.Sechi, 
F.Manca, E.Picci, D.Isgrò, C.Sias, S.Loi, R.
Garau, G.Picci. In aggiunta c’è una breve 
storia della presenza dei Saveriani e Sa-
veriane in Sardegna. 
Chi desidera avere una copia del libro, 
può scrivere a Missionari Saveriani in-
via Sulcis,5 – 09121 Cagliari o via mail: 
cagliarisx@gmail.com o telefonare allo 
070.290891.

Padre Oliviero Ferro
©Riproduzione riservata

Missionarie e i missionari saveriani
sardi defunti: le biografie in un libro

Le reliquie di Suor Nicoli
tra le strade di Marina

Al termine della  Messa celebrata domenica sera dal vesco-
vo emerito di Nuoro monsignor Mosè Marcia, nella chiesa di 

Sant'Eulalia, le reliquie della beata suor Giuseppina Nicoli sono 
state riaccompagnate in processione nella cappella dell’Asilo della 
Marina. A padre Paolo Azzara, parroco della Medaglia Miracolosa, 
il compito di tenere tra le mani le reliquie.   



10 2 9 OT TO B R E2 0 2 3

LA CULTURA

LA DENUNCIA DEL TRIBUNALE PER I DIRITTI DEL MALATO

 di maRia Luisa seCChi

Il Tribunale per i diritti del ma-
lato rientra nell’ambito delle 
iniziative di Cittadinanzattiva, 

ed è finalizzato alla tutela e pro-
mozione dei diritti dei cittadini, 
relativi ai servizi sanitari e assi-
stenziali. Il coordinatore regio-
nale del Tribunale, Giorgio Pia, 
precisa che la mission dell’orga-
nismo si rivolge non soltanto a 
coloro che soffrono ma anche al 
personale impegnato nei contesti 
ospedalieri.
Tra i principali problemi 
legati alla Sanità isolana, e 
non solo, c’è quello delle li-
ste d’attesa.
Sì, è un aspetto molto preoccu-
pante, soprattutto in Sardegna. 
Stiamo recuperando grandi disa-
gi dettati dal periodo Covid, ma 
questo è vero solo in parte, per-
ché la differenza di assistenza e 
della richiesta di assistenza extra 
ospedaliera è stata sempre pre-
sente. Chiaramente è necessario 
lavorare sull'aspetto organizzati-
vo. Si tenta ultimamente di allun-
gare i tempi di operatività degli 

operatori, ma non sempre può 
essere la soluzione. 
Si continua inoltre a discu-
tere sulla situazione critica, 
che riguarda soprattutto l’e-
mergenza-urgenza e in par-
ticolare i pronto soccorso. 
Qual è lo stato di salute del 
settore?
Soprattutto nel periodo del 
post-covid, si è accentuata la ca-
renza di personale, diffusa a mac-
chia di leopardo. Se prendiamo 
in considerazione il caso di Ca-
gliari, ad esempio il pronto soc-
corso del Santissima Trinità, nel 
periodo pre-pandemico godeva 
della presenza di 15 o 16 medici, 
ai quali dobbiamo aggiungere gli 
8 che prestavano servizio al Ma-
rino. Oggi sono undici in tutto, è 
quindi chiaro ci sia un problema 
che va affrontato.
Cosa intende? 
Mi riferisco alla distribuzione 
del personale nei vari servizi. È 
vero, per esempio, che alla Asl di 
Cagliari fanno riferimento anche 
ospedali periferici, come i presidi 
di Muravera e Isili. Anche in vir-
tù di questo la carenza di medici 

e personale in queste strutture 
porta ad un accumulo di lavoro 
in quelle cittadine, aggravando 
anche il problema dei posti let-
to, purtroppo insufficienti. È un 
circolo vizioso che deve essere 
affrontato in maniera adeguata. 
Qual è lo stato di salute della 
sanità territoriale?
Un altro aspetto legato a questo è 
certamente la l'attività del terri-
torio, carente in vari suoi aspetti. 
Emerge la carenza di medici di 
famiglia e pediatri. 
Le difficoltà oggettive nell'attivi-
tà ambulatoriale periferiche, non 
portano ad altro che rivolgersi 
al polo centrale quindi alla città 
metropolitana. Questo aspetto si 
aggiunge al concatenarsi di fatto-
ri che portano alle lunghe file di 
attesa.
La Sardegna è indietro an-
che rispetto all’adozione dei 
cinque codici.
Si, purtroppo non sono stati an-
cora attivati nella nostra Isola. 
O meglio da febbraio scorso lo 
sono stati solo da un punto di vi-
sta legislativo, dove l'assessora-
to ha pubblicato un decreto che 

riprendeva i dati del ministero. 
Si tratta di documenti prodotti 
dalla Commissione emergenza 
urgenza ministeriale nel 2019, 
quindi noi siamo abbastanza in 
ritardo. Ma associato a questo 
corollario, ci sono anche altri 
aspetti, come per esempio il fast 
track, in cui il paziente, in base a 
protocolli ben definiti può essere 
inviato direttamente al reparto 
dall'infermiere, evitando quindi 
le note file d’attesa.
Lo stato d’animo di pazienti 
e personale sanitario è for-
temente influenzato da tali 
circostanze.
Certamente contribuiscono an-

che ad aumentare lo stress e i 
nervosismi generali, e al a creare 
quelle problematiche di cui sia-
mo testimoni e che troppo spesso 
leggiamo nei giornali. Però certa-
mente questi aspetti devono es-
sere affrontati insieme: cittadini 
e operatori sanitari. Molte volte 
vengono visti come due poli con-
trapposti, ma quello che serve è il 
giusto confronto.
E la politica?
Gli operatori, che conoscono le 
problematiche, devono essere 
ascoltati dalla politica, che ha il 
compito di legiferare e di affron-
tare le varie problematiche. 

©Riproduzione riservata

Sanità: lunghe liste d'attesa 
e carenza di personale

AMBULANZE IN FILA ALL'OSPEDALE «BROTZU»



A CAGLIARI DEBUTTO DA SOLISTA PER L’ATTORE COMICO

 di RobeRto LeinaRdi

Parte domenica dal Teatro del 
Segno di Cagliari, il nuovo 
spettacolo in solitaria, per il 

momento di 4 appuntamenti, del 
volto noto della comicità sarda 
Gabriele Cossu. La nuova espe-
rienza vedrà l’artista per la prima 
volta senza gli storici amici a fargli 
compagnia sul palco: non ci sarà 
Jacopo Cullin con il quale ha da 
poco concluso una fortunata tour-
née sempre sold out, non ci saran-
no i Lapola, con i quali era in tour 
estivo sino a domenica scorsa e 
non ci sarà Chicca Zara amica e 
partner comica da quasi 30 anni, 
anche se la sua presenza comun-
que non mancherà, questa volta 
dietro il palco per aiutare l’amico 
di una vita.
Lo spettacolo si chiama «Com-
munication» e «il tema – spiega 
l’attore -  è la comunicazione, più 

che altro la comunicazione negli 
aspetti comici. Quindi non so, tutti 
gli errori, strafalcioni, le gaffe invo-
lontarie, che si possono trovare nel 
mondo della comunicazione, quin-
di molto anche sulla comunicazio-
ne scritta come il titolo di giornale 
sbagliato, il cartello sbagliato, le 
circolari nella scuola».
«Questo spettacolo - prosegue Cos-
su - l’ho studiato e pensato proprio 
per parlare di queste stranezze. Ma 
ci sono anche delle riflessioni, per 
esempio, punto molto sul fatto che 
noi siamo talmente assuefatti da 
messaggi assurdi, soprattutto quel-
li che arrivano dai messaggi pro-
mozionali, dagli spot, che non fac-
ciamo più caso a determinate cose 
che sono veramente paradossali».
Il comico ha pensato lo spettacolo 
in modo che sia una sorta di va-
rietà, così che sarà solo ma non per 
tutta la serata. Saranno presenti in-
fatti due compagne di viaggio, due 

artiste: la cantante Pamela Lorico e 
la coreografa Rebecca Mascia. «La 
cantante - specifica il comico - è 
bravissima, è una delle Balentes e 
farà un repertorio completamente 
diverso funzionale allo spettacolo. 
C'è poi una coreografa, che a me 
piace molto, una danzatrice orien-
tale, perché è professionale in tut-
to, dai costumi alla scelta dei mo-
vimenti. E quindi non sarò solo sul 
palco, ma il peso di dover fa ridere 
sarà tutto sulle mie spalle». 
«Tra l'altro – continua l’artista - 
non farò troppo leva sui personag-
gi. Io non sono un monologhista, 
non nasco assolutamente come 
monologhista però in questo caso 
voglio sfatare anche questo tabù. 
Non farò quindi leva sui perso-
naggi, ce ne saranno solo tre, per 
lasciare spazio al nuovo materiale, 
che era talmente tanto da dover ta-
gliare per farci stare tutto nelle due 
ore».

Materiale che però Cossu non ha 
voluto andasse perduto e, proprio 
in concomitanza con la prima se-
rata, è prevista la presentazione 
del libro «Communication Quan-
do la comicità è involontaria», 
che raccoglie tutto quello che c’è 
nello spettacolo ma in versione ex-
tra-large.
L’artista non è nuovo alla stesura di 
libri. Già nel 2006, dopo lo spetta-
colo «Scripta Manent» pubblicò il 
libro con lo stesso nome, che venne 
poi rivisto e corretto con il nome 
«Robe dell’altro mondo». Ben più 
recenti sono invece i suoi «Schemi 
di Matematica», due volumi nati 
durante la pandemia, che raccol-

gono tutti gli schemi della mate-
matica del biennio e del triennio 
della scuola superiore. Libri che 
hanno portato all’attenzione del 
grande pubblico quella che è una 
passione dell’artista, nata tra i ban-
chi di scuola, che lo portava a fare 
esercizi di matematica anche sul 
pullman, nel lungo tragitto che lo 
portava dalla fidanzata di allora. 
Passione che gli ha dato la gioia di 
qualche periodo da docente, diven-
tata, prima dei libri, un sito «sche-
midimatematica.it», con delle vi-
deo-lezioni quasi irriverenti, con la 
solita verve comica e l’empatia che 
contraddistingue l’attore.

©Riproduzione riservata

Gabriele Cossu in scena
con «Communication»

GABRIELE COSSU (FOTO N. ARGIOLAS)
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LO SPETTACOLO

Riprendiamo a parlare della persona-
le che gli scultori, Giampiero Frau 
e Simona Innocenzi, hanno tenuto 

nella galleria «Nova Karel» di viale Trieste 
59/B, a Cagliari.
Di Frau, abbiamo già sintetizzato il suo 

lavoro. Ci interessiamo ora della scultrice 
Simona Innocenzi, che in mostra ha pre-
sentato una nutrita serie di opere, alcune 
di grande formato, realizzate in materiali 
più disparati: marmo di Carrara, resina, 
pietre, gesso e bronzo e che riguardano, 
precipuamente, lotte di galli di notevole 
espressività, uccelli rapaci, visi e nudi in 
gesso colorato di ampie dimensioni.
Il suo curriculum artistico è denso di per-
sonali e collettive: Milano, Piacenza, Or-
vieto, Cortona, Roma, Perugia e Cagliari.
Sue sculture sono in possesso di collezio-
nisti, oltre che in Italia, a Vancouver, Am-
sterdam e Monaco di Baviera.
Simona Innocenzi è nata a Roma, dove ha 
frequentato il Liceo Artistico Sperimenta-
le.
Da un triennio, la scultrice vive ed ha stu-
dio a Cagliari.
Animali e figure, nell'odierna rassegna 
cagliaritana, si presentano allo spettatore 
con la vitalità e la forza di un'invasione, 

con la presenza prorompente di una realtà 
che ci coinvolge e ci interroga.
L'abilità della scultrice raggiunge un alto 
grado di padronanza della materia che le 
consente vere e proprie performance di ot-
tima scultura.
Le raffinatezze, la plasticità, il dinamismo 
delle forme si accompagnano ad un senso 
della massa e dei volumi, ad una pienezza 
e coesione e ad una espansione plastica del 
dettato scultoreo che culminano in quella 
splendida scultura marmorea «La Velata» 
(nella foto), incarnazione di una forza ma-
estosa e leggendaria.
La radice salda e sana della Innocenzi è, a 
tutta prima, di natura veristica, ma poi, a 
ben osservare, si evince l'immediato pia-
cere di fronte alla felicità originaria della 
vita semplice e incontaminata.
Questo naturalismo oggi, nell'immensa 
mole di artifici, di mistificazioni che ci tra-
volge, è un incontro incantevole, carico di 
fresche emozioni e di autentiche scoperte. 

Ma, dato più confortante, è soprattutto il 
ritrovamento della giusta via per il cam-
mino stesso dell'arte. Poiché tutto, anche 
nell'arte e specie in quella scultorea, in-
comincia dalla verità e dalla modesta, pa-
ziente fatica quotidiana.
Viene di qui il significato così vivo, promet-
tente di quei personaggi che la Innocenzi 
ha voluto sottolineare e rappresentare in 
materiali come marmo, gesso e bronzo, 
impegnandosi in un contesto narrativo 
che racchiudono i vari passaggi culturali e 
stilistici della Innocenzi.
La sua attenzione si sofferma dagli anima-
li agli uomini e viceversa. Nel passaggio è 
avvertibile anche una crescita, sia di cono-
scenza interiore che di perizia tecnica.
Alla vena poetica di Simona Innocenzi si 
apre così tutto un mondo, e, quel che più 
conta, significa un'ulteriore tappa sulla via 
che svolge il naturalismo in realismo.

Paolo Pais
©Riproduzione riservata

Il realismo scultoreo di Simona InnocenziDell'Arte

S. INNOCENTI «LA VELATA» - MARMO



AIUTA IL TUO PARROCO 
E TUTTI I SACERDOTI CON 
UN’OFFERTA PER IL LORO 
SOSTENTAMENTO

Dona subito online
Inquadra il QR-Code
o vai su unitineldono.it

“Avevano ogni cosa in comune” (At 2,44)

La Chiesa siamo noi e il parroco è il punto 
di riferimento della comunità: anche grazie 
a lui la parrocchia è viva, unita e partecipe. 
Tutti insieme lo sosteniamo - UNITI NEL DONO – 
perché siamo fratelli in questa grande famiglia.
PARTECIPA ANCHE TU! 
Fai la tua offerta per i sacerdoti: anche 
piccola, assicurerà il sostentamento mensile 
al tuo parroco e a tutti i sacerdoti italiani 
che, da sempre al fianco delle comunità, si 
affidano alla generosità di tutti noi fedeli per 
essere liberi di servire tutti. 


